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«Gesù ha vinto la morte. La domenica è il suo giorno, il giorno della Risurrezione – e noi iniziamo già
a vincerla con Lui». «È una gioia trovarci insieme a celebrare l’Eucaristia domenicale, che ci regala
una gioia ancora più profonda. Se, infatti, è già un dono essere oggi vicini e vincere la distanza
guardandoci negli occhi, come veri fratelli e sorelle, un dono più grande è vincere nel Signore la
morte»; papa Leone XIV ha presieduto la santa messa, questa mattina, domenica 17 agosto, nel
Santuario di Santa Maria della Rotonda, in Albano.

Nell’omelia, il Vescovo di Roma ha ribadito che l’incontro con Cristo Risorto dona a ciascuno vita,
salvezza e gioia senza misura: «Ognuno di noi viene in chiesa con qualche stanchezza e paura – a
volte più piccole, a volte più grandi – e subito siamo meno soli, siamo insieme e troviamo la Parola e
il Corpo di Cristo. Così il nostro cuore riceve una vita che va oltre la morte. È lo Spirito Santo, lo
Spirito del Risorto, a fare questo fra di noi e in noi, silenziosamente, domenica dopo domenica,
giorno dopo giorno». Utilizzando l’immagine offerta dal locale Santuario, Leone XIV ha spiegato il
significato profondo dell’essere comunità ecclesiale: «All’esterno la Chiesa, come ogni realtà umana,
può apparirci spigolosa. La sua realtà divina, però, si manifesta quando ne varchiamo la soglia e
troviamo accoglienza. Allora la nostra povertà, la nostra vulnerabilità e soprattutto i fallimenti per cui
possiamo venire disprezzati e giudicati – e a volte noi stessi ci disprezziamo e ci giudichiamo – sono
finalmente accolti nella dolce forza di Dio, un amore senza spigoli, un amore incondizionato. Maria, la
madre di Gesù, per noi è segno e anticipazione della maternità di Dio. In lei diventiamo una Chiesa
madre, che genera e rigenera non in virtù di una potenza mondana, ma con la virtù della carità».

Presentando la pericope evangelica del giorno (cfr. Lc 12,49-53), il Santo Padre ha affermato: «Cari
amici, il mondo ci abitua a scambiare la pace con la comodità, il bene con la tranquillità. Per questo,
affinché in mezzo a noi venga la sua pace, lo shalom di Dio, Gesù deve dirci: “Sono venuto a gettare
fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!” (Lc 12,49). Forse i nostri stessi familiari,
come preannuncia il Vangelo, e persino gli amici si divideranno su questo. E qualcuno ci
raccomanderà di non rischiare, di risparmiarci, perché importa stare tranquilli e gli altri non meritano
di essere amati. Gesù invece si è immerso nella nostra umanità con coraggio. Ecco il “battesimo” di
cui parla (v. 50): è il battesimo della croce, un’immersione totale nei rischi che l’amore comporta. E
noi quando, come si dice, “facciamo la comunione”, ci alimentiamo di questo suo dono audace. La
Messa nutre questa decisione. È la decisione di non vivere più per noi stessi, di portare il fuoco nel
mondo. Non il fuoco delle armi, e nemmeno quello delle parole che inceneriscono gli altri. Questo no.
Ma il fuoco dell’amore, che si abbassa e serve, che oppone all’indifferenza la cura e alla prepotenza
la mitezza; il fuoco della bontà, che non costa come gli armamenti, ma gratuitamente rinnova il
mondo. Può costare incomprensione, scherno, persino persecuzione, ma non c’è pace più grande di
avere in sé la sua fiamma».

Infine, Sua Santità ha benedetto ogni sforzo compiuto per incarnare la fraternità, la comunione e
l’inclusione sempre più grandi: «Ognuno è un dono per gli altri. Abbattiamo i muri. Ringrazio chi
opera in ogni comunità cristiana per facilitare l’incontro fra persone diverse per provenienza, per
situazione economica, psichica, affettiva: solo insieme, solo diventando un unico Corpo in cui anche
il più fragile partecipa in piena dignità, siamo il Corpo di Cristo, la Chiesa di Dio. Questo avviene
quando il fuoco che Gesù è venuto a portare brucia i pregiudizi, le prudenze e le paure che
emarginano ancora chi porta scritta la povertà di Cristo nella propria storia. Non lasciamo fuori il
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Signore dalle nostre chiese, dalle nostre case e dalla nostra vita. Nei poveri, invece, lasciamolo
entrare e allora faremo pace anche con la nostra povertà, quella che temiamo e neghiamo quando
cerchiamo a ogni costo tranquillità e sicurezza».
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